
Francia il Futurismononebbemai
grande presa (nonostante la mo-
stra itinerante di pittura futurista,
tenutasi aParigi nel1912, che l’at-
tuale esposizione francese inten-
de inparte ricostruire).Buonapar-
te della mostra in corso al Pompi-
dou sottolinea le dissonanze e i
rapporti fra futurismo e cubismo,
conoperediDuchamp,Kupka,Du-
champ-Villon, Picabia e altri, so-
stenendo anche un legame forte
fra il futurismo e l’orfismo di De-
launay. Ma il movimento di Mari-
netti, con la sua caricadi estetizza-
zione della tecnica, ebbe vivace
eco più a nord, come documenta-
to ampiamente dall’esposizione
del Pompidou che si sofferma su
futurismo russo e vorticismo bri-
tannico, con opere, fra gli altri, di
Gontcharova, Malevitch, Popova,
Lewis, Bomberg e Nevinson. Si è
inoltre voluto proiettare il movi-
mento futuristanella contempora-
neità, rendendogli omaggio con
un’istallazione multimediale del
2008 del nordamericano Jeff Mil-
ls.
Incuriosiscono infine alcune

pubblicazionidiallora. Innanzitut-
to, le primepaginedei giornali (Le

Figaro o La Gazzetta dell’Emilia)
su cui rileggere ilmanifesto redat-
to da Marinetti, in una lingua an-
cora vivace e comunicativa, nono-
stante la provocatorietà dei toni
aggressivi e maschilisti. Poi, alcu-
ni esemplari di volumi d’epoca
(nondimentichiamo cheMarinet-
ti fino al 1912 pubblicava le sue
opere in francese prima che in ita-
liano), fra cui Mafarka le Futuri-
ste. Roman africain, la cui pubbli-
cazione in Italianel 1910causòal-
l’autore un processo per oltraggio
al pudore che, comedocumentato
in mostra da una divertente pagi-
na del quotidiano francese Comœ
dia, si tramutò perMarinetti in un
successo di critica e di pubblico,
che lasciaperòaperti spinosi inter-
rogativi sull’interventismo colo-
nialista italiano, sulla sua retorica
e sulle sue conseguenze nell’im-
maginario nazionale.❖

Samuel Huntington, il politologo
americano dello Scontro delle civil-
tà, scrisse una volta che Kemal Ata-
türk sarebbe stato, nella storia,
l’esempio vivente della possibilità di
«esportare lademocrazia».Occiden-
tale, va da sé. Lo storico e studiosodi
relazioni turco-italiane Fabio L.
Grassi, nella sua poderosa biografia
del fondatore della Turchia moder-
na che ha scritto in occasione del
70˚ anniversario della sua morte
(novembre ’38) - Atatürk, pp. 443,
euro 29,00, Salerno Editrice - dimo-
stra, in qualche modo, esattamente
il contrario. L’uomo che - come reci-
ta un radicato luogo comune - «occi-
dentalizzò» l’Anatolia e laTracia tra-
ghettandoledal cosmopolitico impe-
ro osmanico alla Repubblica che si
volle il piùmonolitica possibile, non
fu affatto un recettore passivo delle
culture, degli schemi politici e della
«civiltà» europeo-occidentale. Il suo
genio politico consistette, anzi, nel
compiere l’operazione inversa: trar-
re dalle radici turche la sostanza di
una forte autocoscienza nazionale.
Fa bene Grassi, perciò, a dedicare

ungrande spazio allaprima fasedel-
la biografia del «padre-progenitore»
(Ata) dei turchi, quella dei comples-
si rapporti dell’«europeo» Mustafa
Kemal, nato a Salonicco, metropoli
di traffici e forse la più cosmopolita
dellaRumelia, daun lato con ilmag-
mapolitico-culturale dell’imperoor-
mai avviato alla fine e dall’altro con
le brighe delle cosiddette «potenze
europee» che già avevano comincia-
to ad affondare i denti nelle ricchez-
ze del dominio di Costantinopoli. Se
un limitec’è, inquesta sacrosanta«ri-
collocazione» di Atatürk da parte di
Grassi, è lo stesso che la vita pubbli-
ca turcascontaancoroggi: l’anatoliz-
zazione della Turchia, ovvero la li-
quidazione dell’antiquato e insoste-
nibile universalismo di conquista
osmanico in nome di una (dubbia)
«purezza» etnica e chiarezza di di-
mensioni territoriali condusse a una
dura repressione delle minoranze
«non turche» e non «turchizzabili».
L’autore liquida un po’ troppo velo-

cemente il massacro degli armeni
del1915e, quando lomenziona, per
esempionel raccontodelleoperazio-
ni contro i russi, tiene un tonounpo’
giustificativo.
La biografia affronta invece senza

reticenze l’altro grande peccato che,
fuori della Turchia, viene addebita-
to ad Atatürk. Il «padre dei turchi»
diede vita a un sistema basato su un
partitounicoche, specienei suoiulti-
mi anni e nei primi del suo successo-
re Ismet Inönü, può essere definito
sic et sempliciter una dittatura. Una
contraddizione che non dispiaceva
ai fascismi che negli anni ’30 dilaga-
vano in Europa, ma non costituiva
una remoraneppureper l’Unioneso-
vietica che intrattenne con Ankara
buone relazioni, sulla base anche di
considerazioni strategiche. Certo, il
giudizio sulla «dittatura di Atatürk»
va storicizzato e non deve far velo
all’apprezzamentodiunamoderniz-
zazione che fu condotta con piglio
napoleonico e che rappresentò in-
dubbiamenteun riscatto civileper le
masse e soprattutto per quelle fem-
minili. Ma forse, se delle luci e delle
ombre di Atatürk si avesse, in patria
e fuori, una immaginemenostereoti-
pata, la vita politica e le relazioni di
Ankara e con Ankara del resto del
mondo ne guadagnerebbero. Anche
per questoAtatürkdi Fabio L.Grassi
è un libro da leggere.

IL COMITATO

Una collezione di 49 libri dai frontespizi
disegnatieautografatidaMarcChagall -
un tempo di proprietà di Alfred e Irm-
gard Neuman, i vicini di casa dell’artista
a St Paul de Vence, in Francia - andrà al-
l’asta a Londra il 29 novembre. La colle-
zione, il cui valore si aggira tra 250 e i
300mila euro, era nata per caso quan-
do, dopo aver scoperto che un pittore
famoso abitava accanto a loro, la signo-
raNeumanavevabussatoalla suaporta
e gli aveva chiesto un autografo su un
libro a lui dedicato. Da quella richiesta
nacque una trentennale amicizia con
l’artista. «Sarebbe un po’ come andare
dal più celebre artista del momento, per
esempio Damien Hirst, e chiedergli 50
opere gratis», ha spiegato Alexander
Hayter della casa d’aste Bloomsbury
Auctions.

All’asta 49 disegni
con dedica
diMarc Chagall

Un calore così vicino è il titolo
di uno dei libri più commoventi e
autobiografici, pubblicato in italia-
no,dellagiornalista e scrittriceMa-
ruja Torres. E proprio il calore,
l’amicizia e una buona dose di iro-
nia sonogli ingredienti diEsperad-
me en el cielo (Aspettatemi nel cie-
lo), il romanzo inedito - nelle libre-
rie spagnole il 5 febbraio - con cui
la «reportera» barcellonese ha vin-
to il Premio Nadal. È il premio più
anziano della letteratura iberica e
tra i più ricchi: 18.000 euro. Ogni
anno, da 65, viene assegnato dalla
casa esidrice Destino la notte del 6
gennaio. Maruja Torres è nata nel
1943 in quel che fino al ’92 veniva
chiamato«BarrioChino»diBarcel-
lona. Dopo le Olimpiadi il quartie-
re è passato a chiamarsi Raval e
molti degli elementi che lo con-
traddistinguevano e che l’hanno
reso celebre nella prosa diMontal-
bán, Moix o Ledesma, sono scom-
parsi. «Ci ho messo quattro anni a
scrivere il romanzo - spiega - ma
ne avevo bisogno, è stata una tera-
pia, ho rincontratogli amici, i cine-

ma, i bar e le strade piene di mari-
nai e di saggie prostitute che han-
no popolato la mia gioventù». Il
Barrio Chino è un personaggio del
libro.Gli altri, oltre aMaruja, sono
due pilastri della letteratura «ma-
de in Barcelona», morti entrambi
nel2003:ManuelVázquezMontal-
bán e TerenciMoix. Con loro, l’au-
trice si ritrova a chiaccherare in un
luogo inesistente ma allo stesso
tempo pieno di vita: il posto del-
l’amicizia, della fantasia e dell’av-
ventura.Un luogodovesi puòchie-
dere: «Se sono qui con voi, vuol di-
re che sonomorta?», si chiede l’au-
trice. «No - gli risponde Terenci -
sei a Hollywood». Maruja Torres
ha perso negli ultimi anni gli amici
e i familiari più importanti. Cinque
anni fa, racconta, si è trovata di
fronte a un bivio: «vegetare o vive-
re». Si è trasferita aBeirut, dadove
invia articoli al quotidiano che ha
aiutato a fondare, El País. E attra-
verso lapraticadiun ironico«spiri-
tismo laico» ha convocato spesso
in sogno la memoria di Manolo e
Terenci. ❖

Fondato nel marzo 2008, il Co-
mitato nazionale sul Futuri-
smo fa un convegno a Roma
dal 15 al 17 gennaio. Ma ha po-
chi fondi e, secondo alcuni stu-
diosi, darà pochi frutti concreti.
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Luci e ombre suMustafa
Atatürk, «padre-padrone»
della Turchia laica
Una poderosa biografia dello sto-
rico e studioso di relazioni tur-
co-italiane, Fabio L. Grassi, rac-
conta la vera storia di Kemal Ata-
türk, il fondatore della Turchia
moderna, l’uomo che «occidenta-
lizzò» l’Anatolia e la Tuchia.

Catalana, tra
i fondatori di «El País»
oggi vive a Beirut

LONDRA

PARLANDO
DI...
Tiziano
in Ungheria

Dopo il restauro, è esposto per la prima volta, nel Palazzo delle Arti della città di Pecs
(Ungheriameridionale), il quadro di Tiziano, «Madonnacon ilbambino a SanPaolo», trova-
to tre anni fa per caso in Ungheria. Il proprietario non sapeva di chi fosse l’opera appesa da
decenni nel suo salotto.

PAOLO SOLDINI

Il PremioNadal
aMaruja Torres
(con l’aiuto celeste
diMontalbán)

La scrittrice
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